Saluto a Don Marco Marelli
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Caro don Marco,


ora che stai per lasciare la comunità di Montichiari desidero unirmi anch'io alle tante voci per ringraziarti di tutto il bene che hai saputo trasmettere in tanti monteclarensi.


Il momento che viviamo spinge a domandarci se nel mondo esista ancora l'amicizia.


Ad una prima osservazione sembrerebbe di no.


Il mondo degli affari è dominato dall'utile economico, la politica dalla competizione per il potere, per non parlare dell'intolleranza che sollecita l'uomo a compiere gesti poco degni della stessa natura umana.


Questi atteggiamenti danno importanza all'ambizione, alla volontà di riuscire a qualunque costo, alla competizione, al successo, mentre guardano con sospetto la gentilezza, la pazienza, la discrezione, e in modo particolare l'amicizia.


Però mi chiedo se è proprio vero tutto questo, oppure tra tanta indifferenza ed egoismo trovi ancora posto nella vita quell'antico e saggio detto che recita: "Chi trova un amico trova un tesoro".


Sono convinto che la risposta non può essere che affermativa, ed un esempio puoi essere proprio tu, don Marco, con il tuo modo di essere prete.


Qualcuno ha definito l'amicizia "come un sentimento morale che si fonda su prove reali che aiutano ad aver fiducia in chi le manifesta". Non posso che condividere questa tesi e credo che tu, don Marco, abbia maturato tale atteggiamento.


Se qualcuno ha avuto bisogno di farti una confidenza, di sentire un tuo parere che potesse aiutarlo a liberarsi dalle convenzioni e dalle regole in cui ci muoviamo abitualmente e di cui siamo prigionieri, tu, senza invadenza, senza falsi moralismi e con molta discrezione hai espresso il tuo parere senza nulla chiedere, ma domandando solo di cosa avesse bisogno.


Questa per me è amicizia, perché quando viene chiesto un parere e si esprime il proprio punto di vista senza giudicare, ma rispettando l'idea del proprio interlocutore si ha un profondo rispetto di chi si ha dinanzi.


D'altronde, chi è l'amico se non colui che ci fa intravedere la meta e fa con noi un pezzo di cammino per arrivare insieme alla stessa conclusione pur avendo punti di vista diversi?


Penso che in molti, confrontandoci con la tua esperienza di prete, ci siamo conosciuti meglio come persone e abbiamo imparato ad apprezzare altri modi di essere che ci fanno desiderare di cambiare alcuni nostri atteggiamenti.


In genere siamo portati a non prendere in considerazione l'esperienza degli altri perché la riteniamo superflua, non possiamo applicarla al nostro caso, in altre parole la riteniamo estranea. Ma quando parliamo con qualcuno che sentiamo amico non ci comportiamo così, e siamo sinceri. D'altronde l'amico non c'inganna, ma ci parla in spirito di verità, e noi lo ascoltiamo con onestà e imparzialità. L'esperienza dell'amico ha il pathos del sentimento e la lucidità della ragione, e per questo ci fa crescere sia affettivamente sia intellettualmente.


Chi scrive ha visto in te, don Marco, queste qualità, anche se il tuo riserbo ti spinge a schernirti.  Potrei dilungarmi oltre, ma ritengo che questi pochi e confusi pensieri siano sufficienti per dire della stima che in tanti hanno verso la tua persona e concludo ringraziandoti della tua amicizia e umanità.





Albino Miceli


